
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

UFFICIO STAMPA

21 DICEMBRE 2018 



NOS:Acqua 2018-12-20 13:22

Acqua: Regione commissaria Ati di Ragusa e Trapani 

PALERMO 
(ANSA) - PALERMO, 20 DIC - Commissariate le Assemblee territoriali 

idriche di Ragusa e Trapani. Il provvedimento è stato adottato dal 

presidente della Regione Nello Musumeci, su proposta dell'assessore 

dell'Energia Alberto Pierobon. Le due Ati non hanno provveduto ad 

avviare le procedure per l'aggiornamento del Piano d'ambito, 

previsto dalla Legge e propedeutico alla gestione del servizio, come 

è stato accertato a seguito di una ricognizione avviata 

dall'assessorato a giugno scorso. Entrambe erano già state diffidate 

dalla Regione, insieme a quelle di Palermo, Catania, Siracusa e 

Messina, che hanno però fin qui mostrato di ottemperare agli 

adempimenti di legge e sono, attualmente, costantemente monitorate. 

"A gennaio - annuncia il governatore della Sicilia Musumeci - si 

procederà a una nuova verifica e, se dovessimo riscontrare omissioni 

e inefficienze, non esiteremmo a procedere con altri 

commissariamenti. A tre anni dall'approvazione della Legge regionale 

19 del 2015, l'Isola deve, finalmente, allinearsi al resto d'Italia: 

ogni indugio non è più ammissibile".(ANSA). 
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CRONACA 21/12/2018

La storia

L’erba (legale) dell’ex politico ora Castiglione
coltiva cannabis
Pochi mesi fa era sottosegretario all’Agricoltura. Adesso l’ex leader Ncd si lancia nel mondo
dell’impresa. Con soci canadesi e serre in Veneto

EMANUELE LAURIA GIORGIO RUTA

La nuova vita di Giuseppe Castiglione è legata alla coltivazione di canapa. Non ci sono ministeri, né segreterie politiche, né

Parlamento e comizi per colui che fu il luogotenente di Angelino Alfano e del suo Nuovo centrodestra in Sicilia. «La politica,

per ora, è un capitolo chiuso per me. Sto facendo un investimento limpido assieme ai miei figli», premette l’ex parlamentare di

Bronte, per anni uno degli incontrastati campione del consenso siciliani.

Le competenze le ha acquisite, è il caso di dire, sul terreno. Vicepresidente della Regione e assessore all’Agricoltura nella

giunta Cuffaro, sottosegretario alle Risorse agricole nei governi di Enrico Letta, Matteo Renzi e Paolo Gentiloni: lo era pure

quando è stata approvata la nuova normativa che permette la vendita della marijuana light. «Ma non c’entra nulla con

quest’iniziativa», precisa ancora Castiglione.

L’iniziativa è un accordo con una società canadese, big della coltivazione della canapa che ha deciso di investire 500mila euro

in Italia, assieme all’impresa della famiglia Castiglione, sottolineando nella nota che annuncia la stretta di mano «l’esperienza

trentennale nella politica nazionale e internazionale» dell’ex sottosegretario.

L’ex esponente del Nuovo centrodestra ha una quota del venti per cento — le altre le hanno i suoi tre figli Carlo Maria, Paolo e

Andrea — di una società che si occupa di canapa, la Ancapa srl. I soci stranieri sono quelli della Crop Infrastructure Corp,

un’azienda quotata in borsa e proprietaria di 15 marchi di cannabis e dei diritti di distribuzione negli Stati Uniti e in Italia di una

linea di oltre 55 prodotti.

Grazie alla joint venture, saranno sviluppati cinquantamila metri quadrati di coltivazione di canapa, tra serre e terreni en plein

air, in Veneto. Il raccolto sarà destinato alla produzione della marijuana light e all’estrazione degli oli utilizzati nella cosmetica

e nella farmaceutica. Il cuore dell’investimento è lontano dalla Sicilia, ma il nord Italia è stato scelto per comodità: le aziende

interessate agli estratti di canapa sono soprattutto nel Settentrione e in Svizzera.

L’ex big della politica siciliana è stato di parola. Prima delle elezioni nazionali della scorsa primavera aveva annunciato che non

si sarebbe ricandidato e che avrebbe impegnato il suo tempo investendo nelle start up agricole. Così, quando da quella

consultazione sono passati pochi mesi, è stato.

«Sto soltanto dando una mano ai miei figli. La mente di questa impresa è il primogenito Andrea, ingegnere che ha una notevole

esperienza all’estero e parla quattro lingue», si inorgoglisce il politico.

Certo, le traiettorie della vita sono imprevedibili. Genero dell’ex senatore Pino Firrarello, entra all’Assemblea regionale

siciliana nel 1996 tra le fila del Cdu di Rocco Buttiglione, ricopre per anni la carica di assessore all’Industria e all’Agricoltura e

diventa anche vicepresidente della Regione con Cuffaro. La carriera è lunga: da europarlamentare con Forza Italia a

sottosegretario negli ultimi governi di centrosinistra. E adesso — a sorpresa — novello imprenditore, nel nuovo business della

canapa.
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ECONOMIA 21/12/2018

Assunzioni

Sanità, università e Inps pagano caro il rinvio
CORRADO ZUNINO,

ROMA

Per recuperare risorse il governo ha bloccato per un anno le assunzioni nella Pubblica amministrazione. In molti settori chiave.

Tutti i ministeri, la presidenza del Consiglio dei ministri, gli enti pubblici non economici, le agenzie fiscali, le università.

Questo inatteso stop — niente concorsi nel 2019, tuttavia i vincitori delle prove terminate quest’anno potranno essere assunti

— toccherà in maniera sensibile la Sanità e l’Inps. Il suo presidente, Tito Boeri, ha scritto: «Avevamo previsto l’assunzione di

2.698 giovani funzionari, 1.039 li dovremo fermare». Il blocco durerà fino al 15 novembre 2019.

Il mondo dell’università, che a fatica stava uscendo dai tagli Gelmini e dagli interventi in austerity del governo Monti, è

insorto. Contro i 5 Stelle, rei di non aver difeso gli atenei.

Rettori e ricercatori — alcuni, in scadenza, nel 2019 non potranno essere assunti — si sono sollevati: «I precari possono sperare

nella pensione quota 100 o nel reddito di cittadinanza», ha scritto Michele Bugliesi, guida dell’Università Ca’ Foscari di

Venezia. Sono rimasti fuori dal blocco assunzioni le forze dell’ordine, strenuamente difese da Salvini, la scuola e la ricerca.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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L’indiscrezione dell’agenzia Bloomberg

“ La commissione ha bocciato la Tav” fuga di
notizie, ma Toninelli frena
Il ministro: “ Analisi costi- benefici non completa”. Ma anche con il no degli esperti fermare l’opera
sarà difficile

Paolo Griseri,

Di che cosa stiamo parlando

La linea ferroviaria ad alta velocità tra Lione e Torino è lunga 270 chilometri. Si sta costruendo ora la tratta internazionale che

prevede una galleria lunga 57 chilometri tra la val di Susa e la valle francese della Maurienne. Il costo della tratta è di 8,6

miliardi di euro.

L’Europa mette il 40 per cento (che salirà probabilmente al 50) dei costi, la Francia il 25 e l’Italia il 35. La quota italiana sarà

poco meno di 3 miliardi. I Cinque Stelle sono contrari e hanno promesso un’analisi costi/benefici per dimostrare che l’opera è

inutile.

Torino

La Tav non è conveniente. L’indiscrezione dell’agenzia Bloomberg sulla conclusione del lavoro della commissione costi/

benefici del professor Marco Ponti non è certo inattesa. Cinque dei sei membri di quella commissione si sono più volte espressi

pubblicamente contro l’opera e la possibilità che cambiassero idea sembrava più teorica che concreta. « Il progetto non è

economicamente valido», scrive Bloomberg all’inizio del pomeriggio riportando le indiscrezioni raccolte «da due persone

vicine al dossier » . Un’ora e mezza dopo, intorno alle 16.30, il ministro Danilo Toninelli nega: « Smentisco che sia stata

completata l’analisi costi benefici sul Tav Torino-Lione», dichiara ricorrendo al maschile che usano i contrari all’opera.

Intervistato da Radio Capital Marco Ponti ha smentito di aver comunicato i risultati del lavoro della commissione. Ma sono

quelli annunciati da Bloomberg? « Non rispondo. Non confermo e non smentisco. Il nostro compito è consegnare i risultati al

ministero».

La fuga di notizie serve comunque a tenere alta l’attenzione. La strategia dei 5 Stelle sembra abbastanza definita. Dopo aver

ingoiato il rospo del via libera al Tap, il gasdotto pugliese voluto da Putin, l’ok alla ripresa del lavoro all’Ilva di Taranto, il sì al

Terzo Valico, i grillini non possono permettersi una nuova sconfitta. Ma alla fine difficilmente riusciranno a bloccare l’opera.

Tra le righe lo spiega lo stesso Toninelli nella sua smentita: «Quando l’analisi costi/ benefici sarà effettivamente portata a

termine e sarà stata condivisa con gli interlocutori interessati, sarà naturalmente pubblicata » . Conclusa l’analisi dei tecnici già

più volte dichiaratisi No Tav, il testo verrà sottoposto al parere degli avvocati dello Stato e di tutti i tecnici che devono dire

quanto costerebbe bloccare l’opera. Poi, se anche così il risultato sarà favorevole agli oppositori, il blocco dovrà avere il via

libera dei francesi (che hanno già scavato oltre 6 chilometri di galleria di base) e dell’Unione Europea (che mette la metà dei

soldi). Solo a quel punto Toninelli potrà annunciare il blocco della Torino- Lione. Ma per realizzarlo concretamente dovrà

attendere che il Parlamento voti una legge che abolisce il trattato internazionale del 2015 che decise il via ai lavori.



21/12/2018 Stampa Articolo

http://quotidiano.repubblica.it/edizionerepubblica/pw/flipperweb/print.php 2/2

Un iter lunghissimo che spiega le fughe di notizie. È meglio far sapere prima che i tecnici scelti da Toninelli ( anzi direttamente

dallo stesso Ponti come il professore ha dichiarato in un’intervista a Repubblica) avevano deciso che l’opera non è utile. Per

consentire i festeggiamenti grillini e allungare la lista delle promesse che questo governo dice ai suoi elettori di aver mantenuto.

Ci vorrebbe insomma un nuovo balcone per consentire a Di Maio di festeggiare il blocco al supertreno. Poi se, com’è assai

probabile, saranno Francia e Unione Europea a chiedere i danni, ecco che si potrà attribuire a Parigi e Bruxelles la

responsabilità della fine del sogno grillino e trasformare la loro opposizione al blocco in una materia da campagna elettorale in

vista delle europee.

Lo stillicidio di indiscrezioni sembra dunque destinato a durare almeno per qualche settimana. Ma non per molto tempo. Nella

lettera congiunta con cui nei giorni scorsi Toninelli e la sua omologa francese Elisabeth Borne chiedevano di sospendere i bandi

del tunnel di base « fino alla fine del 2018», era implicito che in cambio Parigi aveva ottenuto di conoscere l’esito dell’analisi

italiana prima che venisse resa pubblica. Anche perché la posizione francese, fino a pochi giorni fa, è sempre stata: « Il tunnel

di base non si rimette in discussione». Semmai i transalpini potrebbero discutere sul tracciato del percorso dall’uscita del tunnel

alla città di Lione. Ma che la galleria si debba fare, anche perché si sta già facendo, è fuori discussione. In ogni caso non è il

governo italiano da solo a poter decidere. Deve avere il via libera di Francia ed Europa. Anche per questo il referendum

vincolante non è possibile: per legge non si può sottoporre a referendum un trattato internazionale.

© RIPRODUZIONE RISERVATA
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Le strategie per la Difesa

La virata dei Cinquestelle sugli F35 da strumenti
di morte a “ irrinunciabili”
VINCENZO NIGRO,

Il sottosegretario Tofalo: “Forse la migliore tecnologia”. Il governo conferma gli acquisti, ma “diluiti”

ROMA

“ Diluizione degli F35, diluizione negli acquisti”. È una manovra che ha un nome e un sapore antico, quasi democristiano,

quella che i ministri dei 5Stelle proveranno a costruire nei prossimi 2 mesi. In attesa delle visite negli Usa della ministra della

Difesa Elisabetta Trenta, del premier Giuseppe Conte e probabilmente dello stesso Luigi Di Maio, la pattuglia di governo dovrà

preparare il terreno. Il programma F35 non può essere cancellato, i costi industriali, occupazionali, politici sarebbero altissimi,

«e soprattutto la nostra Aeronautica si troverebbe senza il suo aereo di punta, per il quale abbiamo speso miliardi fra l’altro per

organizzare e addestrare i piloti e tutta la catena logistica » , dicono fonti dei 5 Stelle di governo.

Eppure, fra i militanti grillini l’ostilità a quel progetto è ancora assai diffusa: sono esplose reazioni anche pesanti dopo le parole

del sottosegretario alla Difesa Angelo Tofalo che ha legittimato con un ragionamento frutto di settimane di studio non solo

l’aereo in sé ( « è una delle migliori tecnologie, forse la migliore » ) ma la necessità di averlo in linea per l’Aeronautica.

Per il sottosegretario « il programma F- 35 ormai va avanti da oltre venti anni, e a differenza di quanto spesso qualcuno ha detto

è un aereo che ha un’ottima tecnologia, forse la migliore al mondo in questo momento (…) Non possiamo rinunciare a una

grande capacità aerea per la nostra Aeronautica che ancora oggi ci mette avanti rispetto a tanti altri Paesi».

Tofalo ha parlato martedì a Montecitorio davanti alla ministra Trenta, al presidente della Camera Roberto Fico, a tutti i deputati

5stelle delle Commissioni Difesa. Molti deputati 5Stelle hanno reagito male: per il senatore Matteo Mantero «gli F35 saranno

tecnologicamente molto validi ma visto che nella nostra visione del mondo non ci sono nuove guerre direi che semplicemente

non ne abbiamo bisogno».

Lo stesso vice- premier Luigi Di Maio ha detto che « sul programma continuiamo ad essere perplessi: il fatto che sia ancora

attivo non vuol dire che rifinanziamo tutto il programma, c’è una parte che è stata finanziata dagli anni precedenti».

Nelle parole di Di Maio in qualche modo si intravede la soluzione che il governo proporrà all’inizio del 2019: dopo le visite di

Conte e Trenta negli Stati Uniti, dopo una verifica con la Lockheed Martin, il governo italiano annuncerà una diluzione negli

acquisti. Gli F35 vengono venduti all’Italia a lotti di 2 o 4 aerei man mano che vengono prodotti negli stabilimenti americani e

assemblati nella fabbrica di Novara. Ecco perché fra le promesse elettorali e la realtà del governo, la scelta di “ diluire” gli F-

35 potrebbe essere il compromesso possibile. La “ diluizione” che i 5Stelle di governo proporranno ai loro elettori.

© RIPRODUZIONE RISERVATA Avevano detto

“Chi ci ha fatto entrare in questo programma dovrebbe essere preso a calci in culo”

Se proseguirà il piano di acquisto allora il Parlamento è esautorato

Quando i Cinquestelle protestavano contro l’acquisto degli F35

La protesta contro la mozione sull’acquisto degli F35 dei Cinquestelle alla Camera il 26 giugno 2013
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La riforma

Fatture, no alla banca dati la Privacy ferma il Fisco
L’Agenzia delle Entrate potrà archiviare i documenti elettronici solo su richiesta

rosaria amato,

roma

L’Agenzia delle Entrate dovrà limitarsi a memorizzare solo i dati fiscali necessari per i controlli automatizzati: sono stati accolti

i rilievi del Garante della Privacy sulla fatturazione elettronica obbligatoria, che entra in vigore dal primo gennaio 2019. Mentre

al momento restano ancora inascoltate le sollecitazioni dei professionisti e delle associazioni di categoria, che avevano chiesto

invece un’introduzione graduale del nuovo sistema di fatturazione. Il decreto fiscale ha disposto che per i primi sei mesi del

prossimo anno non vengano adottate sanzioni nei confronti degli inadempienti (il periodo si allunga al 30 settembre per i

contribuenti mensili), una concessione ritenuta però inadeguata a fronte del forte impegno richiesto a imprenditori e

professionisti. « La non applicazione delle sanzioni non esime dall’adempimento, allunga solo un po’ i tempi. - osserva

Maurizio Grosso, consigliere delegato all’innovazione dell’Ordine dei commercialisti e degli esperti contabili - È solo un

palliativo, che non ci eviterà il caos. Si tratta di un adempimento non trascurabile, era normale aspettarsi un margine di tempo

superiore. Anche perché è vero che gli italiani si muovono all’ultimo minuto, ma l’esperienza dimostra che non vale la pena di

attrezzarsi in anticipo, perché poi le norme cambiano in corso d’opera. Tanto che i medici che si erano attrezzati per tempo non

sono invece più tenuti alla fatturazione elettronica ».

L’esclusione dei medici fa parte delle modifiche apportate alla normativa in seguito ai rilievi del Garante della Privacy. Il

Garante chiede tuttavia ulteriori sforzi «per implementare la cifratura dei dati » : la fattura elettronica non deve diventare

l’occasione per costruire grandi banche dati che «contengono di per sé informazioni di dettaglio, anche non rilevanti a fini

fiscali, sui beni e servizi acquistati, come le abitudini e le tipologie di consumo, legate alla fornitura di servizi energetici, di

telecomunicazione o trasporto».

Gli imprenditori sperano ancora che vengano accolte le loro richieste: « Nell’incontro di martedì scorso al ministero Di Maio ci

ha confermato il suo impegno perché le sanzioni vengano sospese almeno per un anno. - dice Mauro Bussoni, segretario

generale di Confesercenti - Ci stiamo preparando a una partenza in chiaroscuro, che inciderà fortemente sui costi delle aziende:

noi calcoliamo un costo di mercato minimo di 40 centesimi a fattura. E quindi nel complesso, per tutti gli imprenditori e i

professionisti, l’aggravio dei costi sarà tra i 400 e i 600 milioni. Noi non siamo contro l’innovazione, concordiamo sul fatto che

in prospettiva la fatturazione elettronica porti a un recupero dell’evasione, ma nella prima fase peserà molto soprattutto sulle

imprese non strutturate » . Il recupero dell’evasione già stimato per il 2019 dalla legge di Bilancio è di due miliardi: una

prospettiva che però sembra ottimistica a fronte dei forti problemi che si registreranno nei primi tempi di applicazione del

nuovo sistema. Almeno un anno di moratoria è il tempo richiesto anche dalla Fondazione Consulenti del lavoro, spiega il

presidente Rosario De Luca: « Noi siamo stati riconosciuti dal Politecnico di Milano come la professione più incline

all’innovazione. Però non si può non tenere conto di tutte le aziende che non possono usufruire della banda larga, e delle

piccolissime imprese dove lavorano solo l’imprenditore con pochi collaboratori » . Più ottimista il presidente di

Confcooperative e Alleanza Cooperative Maurizio Gardini: «È uno strumento che cambia radicalmente, ma in meglio, il
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rapporto degli operatori economici tra di loro e con lo Stato. In futuro raccoglieremo i frutti di questo sforzo, sia in termini di

semplificazione, sia sotto il profilo del contrasto all’evasione».

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Inascoltate finora le ragioni dei professionisti che chiedono una introduzione graduale del nuovo sistema
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Il caso

Bollette a 28 giorni, rimborso incerto
Erano previsti per la fine dell’anno, il Consiglio di Stato li ha sospesi. Se ne riparlerà a marzo 2019

alessandro longo,

Di che cosa stiamo parlando

Gli operatori hanno imposto bollette ogni 28 giorni fino ad aprile 2018, ignorando il divieto del Garante tlc. Sono tornati a

tariffe mensili quando obbligati dalla scorsa Legge di Bilancio. Il Garante tlc ha poi ordinato di restituire i giorni pagati in più,

ma gli operatori si sono opposti (prima con un ricorso al Tar, che ha dato loro torto, poi al Consiglio di Stato).

roma

Delusione di Natale per circa 10 milioni di utenti di telefonia fissa. Il Consiglio di Stato, con una ordinanza resa nota ieri, ha

sospeso i rimborsi che dovevano arrivare entro il 31 dicembre, per la vicenda delle tariffe a 28 giorni. Il giudice si riserva di

decidere definitivamente entro il 31 marzo, ma intanto una cosa è certa: niente rimborsi sotto l’albero per gli utenti. E di contro

un Natale più sereno per gli operatori telefonici, che si sono rivolti al Consiglio di Stato appunto per parare questa evenienza (

Tim, Wind 3, Vodafone, Fastweb). I rimborsi – di varia natura - sono una misura compensativa, decisa da AgCom (l’Autorità

garante delle Comunicazioni) per tutti quei giorni di servizio che sono stati sottratti agli utenti dalla differenza tra una

tariffazione ogni 28 giorni e una normale ( per mese solare). Per esempio, in un mese con 31 giorni, l’utente ne ha persi tre ( a

parità di canone pagato). E ha dovuto pagare 13 canoni in un anno (invece di dodici), nel 2017.

Per la precisione, sarebbe soggetto a rimborsi il periodo che va dal 23 giugno 2017 al 4 aprile 2018. Il primo termine è quello

dopo il quale ( secondo AgCom) quelle tariffe sono diventate illegittime sulla telefonia fissa; il secondo è quello dal quale tutti

gli operatori sono tornati a tariffa mensile ( obbligati dalla scorsa legge di Bilancio). A seconda di quando l’utente ha fatto il

contratto, si può arrivare fino a 22 giorni sottratti, per una platea di circa 10 milioni di utenti coinvolti ( secondo stime

Altroconsumo, si arriva a 15 milioni). Ecco allora che Ag-Com aveva ordinato agli operatori di restituire quei giorni in bolletta,

anche regalandoli (con lo spostamento in avanti del giorno dell’addebito). In alternativa, ha permesso loro di offrire misure

alternative agli utenti, come servizi in omaggio. Con la clausola che, se gli utenti non li accettavano, avrebbero comunque

avuto diritto ai giorni gratis di traffico. Al momento l’ha fatto solo Fastweb, regalando un servizio cloud per foto, musica e

video del cellulare. Tutti i principali operatori si sono però opposti a quest’ordine dell’AgCom: prima andando al Tar del Lazio

che ha dato loro torto; e ora al Consiglio di Stato, che ha sparigliato le carte.

Il giudice ha deciso di sospendere i rimborsi aspettando di leggere – entro il 31 marzo – le motivazioni (ancora non pubblicate)

della sentenza del Tar del Lazio. Furenti le associazioni dei consumatori: « Brutto regalo di Natale » , scrive Codacons; «per

noi la battaglia va avanti», dice Ivo Tarantino, di Altroconsumo; pessimista Mauro Vergari, di Adiconsum: « La vicenda rasenta

la farsa. Dubito che gli utenti vedranno mai i rimborsi » . Si vedrà: è possibile anche che altri operatori propongano misure

alternative, già nelle prossime settimane. Per prudenza: così ridurrebbero il numero degli utenti a cui eventualmente dover

regalare, in tutta fretta, giorni in bolletta ad aprile. E non è comunque finita: AgCom ora aspetta le motivazioni della sentenza

del Tar per decidere come rimborsare gli utenti che hanno lasciato il proprio operatore prima di aprile. A loro – che certo non
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possono più ricevere giorni o servizi in omaggio dall’ormai ex operatore - forse dovrà andare una compensazione economica,

che secondo Altroconsumo può essere tra i 20 e i 60 euro.
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Garante Tlc

L’Autorità garante delle Telecomunicazioni, guidata da Angelo Cardani, ha vietato le bollette ogni 4 settimane e condannato gli

operatori


